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Daria Gabusi

Toni Rovatti - Alessandro Santagata -
Giorgio Vecchio, Fratelli Cervi. 
La storia e la memoria, Roma, Viella, 
2024, 368 pp.

Accolto nella collana dell’Istituto Alcide Cervi, il volume riscostrui-
sce la vicenda storica dei sette fratelli Cervi, uccisi da militi fascisti al 
poligono di tiro di Reggio Emilia il 28 dicembre 1943. Lo compongono 
tre saggi, di Giorgio Vecchio (Una famiglia di contadini nella Bassa 
Reggiana), Toni Rovatti («Sovversivi-comunisti». I Cervi tra guerra e 
Resistenza) e Alessandro Santagata («I figli di Alcide non sono mai 
morti». La costruzione del mito). Tre diverse sensibilità storiografiche 
si sono incontrate con l’obiettivo di giungere a definire con la mag-
gior nitidezza possibile – grazie anche alla consultazione e alla valo-
rizzazione di nuove fonti – i profili delle donne e degli uomini di casa 
Cervi districando, nell’intricata matassa che li teneva avvolti, storia, 
memoria e mito. Nel libro – si legge nell’introduzione – «il tentativo 
di ridare concretezza ai Cervi si sviluppa nella destrutturazione del 
mito. Ovvero, cercando di chiarire come si sono svolte le dinamiche 
che hanno condotto questi contadini della Bassa reggiana a diven-
tare simbolo dell’antifascismo e della Resistenza» (p. 11).

L’opera è dunque unitaria, ma distinta in tre parti.
Nella prima, Giorgio Vecchio traccia un ampio affresco storico, 

all’interno del quale riordina – grazie a un profondo scavo docu-
mentario – la genealogia della famiglia Cervi dalla metà dell’800 
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fino agli anni ’30, seguendone passo passo gli spostamenti di po-
dere in podere, il giorno di San Martino, nella lenta ma determinata 
costruzione di una progressiva transizione da mezzadri ad affittuari 
(la “grande svolta” del 1934), compiutasi ai Campirossi, la casa co-
lonica di Gattatico dove oggi hanno sede l’Istituto e il museo, che 
accoglie chi entra con i simboli di una fede laica nella conoscenza e 
nel progresso: il mappamondo e il trattore. 

Mantenendo sullo sfondo le dinamiche tipiche della cultura e 
dell’economia contadina e i rapporti tra cattolicesimo e socialismo 
in area padana, Vecchio scandaglia il rapporto tra i membri della 
famiglia Cervi e la fede cristiana, esplicitando le ragioni che giusti-
ficano l’ampiezza della trattazione: «Insistere sulla piena partecipa-
zione della famiglia Cervi alla vita della Chiesa locale non significa 
né cercare di bilanciare retrospettivamente quella che sarà poi la 
loro caratterizzazione comunista, né tanto meno tentare di arruolare 
questa famiglia entro una storia confessionale. Il rispetto delle scel-
te da loro compiute […], semmai, aiuta a comprendere gli elementi 
di continuità della loro storia: la vita intesa come continuo impegno, 
la serietà e la compattezza del nucleo familiare, il senso della par-
tecipazione e della militanza, la capacità di andare controcorrente» 
(p. 67).

Proprio l’archivio dell’Istituto Cervi restituisce molte tappe del loro 
cammino formativo, costellato da una miriade di diplomi conseguiti 
presso corsi di ‘aggiornamento professionale’ (Potatura e innesti; 
Colture erbacee e concimazioni; Moto-aratura; Viticoltura e cere-
alicoltura) e di letture di riviste («La Riforma Sociale»; «L’Apicoltore 
d’Italia»; «Relazioni internazionali»), manuali (Enologia pratica; Pa-
tologia del frumento), classici della letteratura italiana e straniera: 
fare emergere tale percorso (al di là del mito) è particolarmente 
significativo, soprattutto se si considera che «nessuno di loro è an-
dato oltre poche classi di scuola elementare» (p. 104).

Nella seconda parte del volume, particolarmente significativa è 
la premessa al saggio di Toni Rovatti, che indaga analiticamente la 
complessa ricezione della storia dei Cervi all’interno della storiogra-
fia resistenziale: «L’esperienza d’opposizione e Resistenza dei Cervi 
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è senza dubbio divenuta nel corso dello sviluppo politico dell’Italia 
repubblicana un’icona dell’antifascismo: simbolo del conflitto per la 
libertà e la democrazia, riconosciuto a livello popolare ma anche 
istituzionale. E tuttavia, in un processo inversamente proporziona-
le, la vicenda dei Cervi si distingue nella storiografia nazionale sulla 
Resistenza per una relativa trascuratezza, contraddistinta dall’a-
ver occupato uno spazio contrastato, progressivamente residuale, 
messo in luce più dai silenzi che dalle parole» (p. 129). Diventa perciò 
un’operazione interna a tale prospettiva la ricostruzione della genesi 
del libro che – tradotto in molte lingue – ha più di tutti contribuito a 
costruire il ‘mito’ dei fratelli Cervi: I miei sette figli. Pubblicato nel 1955 
e firmato dall’anziano padre, Alcide Cervi, fu scritto dall’intellettuale 
romano Renato Nicolai nel più ampio contesto della nota opera-
zione culturale avviata da Italo Calvino nei primi anni ’50 e assunta 
dalla Commissione stampa e propaganda del Partito comunista 
per diffondere un’idea popolare e contadina della Resistenza. 

Nell’analizzare l’esperienza di guerra e di Resistenza della famiglia 
Cervi, in un arco cronologico compreso tra lo scoppio della guerra, 
il funerale (significativamente celebrato il 28 ottobre del 1945) e il 
decimo anniversario, Rovatti mantiene sullo sfondo una prospet-
tiva «contraddistinta anche dalla volontà di porre in primo piano, 
quale chiave di lettura, la diversa e contrapposta declinazione del 
rapporto fra giustizia e politica, che attraversa in questo lasso di 
tempo l’esperienza dei Cervi: dalla retorica legalitaria del fascismo 
repubblicano, di cui la sentenza di condanna a morte del Tribunale 
straordinario diviene simbolo per esplicita volontà della Repubblica 
sociale italiana (al di là dell’inconsistenza giuridica […]); alla sfida 
ideale rappresentata dalla “resa dei conti” giudiziaria, di cui la Corte 
d’assise straordinaria di Reggio Emilia è protagonista nell’immedia-
to dopoguerra, quale incarnazione territoriale della nuova legalità 
democratica erede della Resistenza, che si contrappone alla legali-
tà fascista» (p. 128).

Nella terza parte, Alessandro Santagata studia la genesi, l’evo-
luzione e la stratificazione del mito dei Cervi, a partire dal 1954 per 
giungere fino ad oggi: nelle prime pagine ricorrono, oltre al nome 
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di Alcide Cervi, quello di Calvino e di altre figure centrali nella po-
litica culturale del Pci, che molto contribuirono a edificare la me-
moria dell’eccidio attraverso libri (su tutti, il già citato I miei sette 
figli), articoli, pubblicazioni e commemorazioni. Valorizzando le fonti 
epistolari (alcune delle numerose lettere inviate da mittenti di tutto 
il mondo a papà Cervi) e muovendosi tra definizione della costru-
zione di un immaginario collettivo e analisi del simbolico (come il 
pellegrinaggio laico di Sandro Pertini, il “presidente partigiano” che 
per primo, il 26 aprile del 1980, si reca al museo di Gattatico; lo stesso 
corpo di Alcide), il saggio di Santagata indaga anche i contributi del 
cinema (in particolare, I sette fratelli Cervi, uscito nel 1968) e della 
musica (La pianura dei sette fratelli, del gruppo Gang ma resa nota 
dall’appassionata interpretazione dei Modena City Ramblers). Oggi, 
conclude Santagata, è una memoria «non più di partito, ma patri-
monio delle culture democratiche […]. In altre parole, […], l’umane-
simo universale della narrazione, la sua forte dimensione vittimaria, 
hanno permesso a questa storia […] di conservarsi come un signifi-
cante riempito, di volta in volta, di significati anche distanti tra loro, 
ma comunque incompatibili con ogni rivisitazione del fascismo» (p. 
349).

Infine, meritevole di particolare e positivo richiamo è la presenza, 
nel libro, di una evidente attenzione alle presenze e alle voci fem-
minili: non solo la madre Genoeffa Cocconi (che sopravvisse po-
chi mesi al lutto straziante e ai ripetuti incendi che aveva subito la 
casa per mano fascista, dopo l’uccisione dei figli), ma anche le due 
sorelle, le figlie (soprattutto la più grande degli orfani: Maria Cervi, 
figlia di Antenore e fedele custode di molte memorie) e Lucia Sarzi: è 
attraverso la mediazione di quest’ultima giovane donna (apparte-
nente a una famiglia di teatranti itineranti) che – scrive Toni Rovatti 
– «i sentimenti contro la guerra e la politica economica fascista dei 
fratelli Cervi si trasformano in concreta opera di propaganda, e il 
podere diviene uno dei centri di creazione, smistamento e diffusione 
di stampa antifascista» (pp. 165-166).

Il libro, dunque, che non manca in più passaggi di rilevare le que-
stioni rimaste aperte (laddove mancano le conferme documenta-
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rie), è riuscito – meritevolmente – a sciogliere molti nodi, gettando 
nuova luce sulla nascita e sullo sviluppo dell’antifascismo dei Cervi, 
a partire dalla ‘smitizzazione’ del passaggio di Aldo nel carcere mi-
litare di Gaeta, difficilmente riconducibile al topos della “scuola del 
carcere”. 

Più in generale, il volume ricolloca in modo compiuto la storia 
dei Cervi nella storia sociale del mondo contadino, nella storia della 
Resistenza (reggiana e italiana), nella storia della memoria e della 
storiografia resistenziale: nel complesso, rappresenta una impor-
tante lezione metodologica, applicabile anche ad altre e altri prota-
gonisti di quella stagione. 

Proprio per la solidità storiografica che lo sorregge, il volume è 
rivolto in primo luogo alla comunità scientifica, ma esso – come 
scrive nella prefazione Albertina Soliani, presidente dell’Istituto Al-
cide Cervi – «è consegnato al nostro popolo, […] oggi così incerto, 
impaurito, alla ricerca di una bussola per il futuro» (p. 7).


